












Racconto missionario dal Guyana Britannico 
 

Pagina 11  

anche un albero di avocado. In quel periodo gli 
studenti stavano cominciando a raccogliere 
melanzane, carote, pomodori e arachidi. Per il 
riposo avrebbero dovuto aspettare e seminare 
ancora per qualche mese.  
 
Ogni venerdì portavamo la decima del nostro 
raccolto alla chiesa (dove veniva venduta e il 
ricavato andava alla chiesa). Questa era una 
grande benedizione per noi. Ogni volta che 
non avevamo molto, e comunque davamo la 
decima, la nostra tenuta produceva 
abbastanza da riempire le nostre pance, 
proprio come Dio ha promesso in Malachia 
3:10: “«Portate tutte le decime alla casa del 
tesoro, perché ci sia cibo nella mia casa; poi 
mettetemi alla prova in questo», dice il 
SIGNORE degli eserciti; «vedrete se io non vi 
aprirò le cateratte del cielo e non riverserò su 
di voi tanta benedizione che non vi sia più 
dove riporla»”. 

 
Studenti al lavoro… 

 
Mangiare riso e fagioli per tutto il tempo non 
sembra un granché, ma devo dire che il nostro 
cuoco insaporiva il riso e fagioli aggiungendo 
alcune spezie e i nostri cavoli freschi della 
tenuta. Se ora ci ripenso devo ammettere che 
mi mancano quei pasti semplici con il cocco 
come dessert. Amavo le noci di cocco che 
crescevano lì. Soprattutto perché le noci di 
cocco e anche gli altri frutti hanno un sapore 
completamente diverso a quello della frutta 
che compriamo in Europa. 

 
…o mentre fanno dei massaggi 

 
Evangelizzazione a Paruima  
Abbiamo tenuto una campagna evangelistica 
di quattro settimane. Ogni sera camminavamo 
per andare al villaggio agli incontri e poi 
tornavamo indietro. C’erano molti bambini 
piccoli che venivano agli incontri perché 
sapevano che i missionari avrebbero portato 
matite e carta. La maggior parte dei bambini 
proveniva da famiglie non avventiste, ma 
erano sempre puntuali agli incontri, sempre 
vestiti molto bene. 

Un’anziana signora di Paruima 

 
Dopo gli incontri che iniziavano alle 21 
ritornavano a casa camminando da soli in  

La nostra decima 
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mezzo all’oscurità per 1 chilometro. Erano 
bambini tra i 5 e i 7 anni. Ci ha veramente 
commosso vedere bambini così desiderosi di 
imparare di più riguardo Dio e ogni volta ci 
assicuravamo di avere abbastanza matite e 
figure della Bibbia. Una delle cose più importanti 
tra quelle che ho imparato è la semplicità del 
modo di vivere. Infatti in realtà sei più felice con 
poco. Si fa tesoro di ciò che si ha e si è grati per 
ogni piccola cosa. 

 

 

 
 
La mia esperienza più bella 
Jim ci ha sempre arricchito con la sua 
esperienza accadutagli mentre stava 
tornando a casa, a Georgetown. Ci ha 
raccontato di una volta in cui non c’erano 
abbastanza soldi.  
Sapevano che una donazione era stata già 
trasferita sul loro conto in banca, tuttavia ci 
sarebbero voluti 25 giorni prima che 
fossero realmente disponibili. Dopo una 
preghiera Lorraine (la moglie di Jim, il 
pilota dell’aereo della missione) entrò in 
banca. Credendo che Dio l’avrebbe aiutata, 
si diresse verso lo sportello. Chiese di 
vedere il saldo del conto corrente e in 
verità i soldi erano già sul conto. Le era già 
accaduto in passato di uscire dalla banca a 
mani vuote. Confidando pienamente in Dio 
e in preghiera si era rivolta all’impiegato 
per il prelievo. Senza fare domande 
l’impiegato le diede i soldi. Quanto 
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premuroso e amorevole è il nostro Dio che 
provvede per i Suoi figli! Proprio come ci ha 
promesso in Isaia 65:24: “Avverrà che, 
prima che m'invochino, io risponderò; 
parleranno ancora, che già li avrò esauditi”. 

Prima di partire da Paruima ho avuto il 
privilegio di essere testimone della 
trasformazione del carattere di una 
persona; il fatto toccò non solo me, ma 
l’intero staff. Come ogni mattina avevamo 
pregato per uno studente che faceva fatica 
a rispettare le regole. Fin dalla prima volta 
che l’avevo visto, avevo notato che il suo 
viso era triste. 
Tempo dopo mi era stato detto che i suoi 
genitori lo avevano obbligato a ritornare a 
scuola. Questo era il motivo del suo 
comportamento.  
Avevo deciso di includerlo nelle mie 
preghiere personali ogni mattina. Fu 
proprio una mattina che qualcosa cambiò. 
Mentre camminavamo sulla collina per 
andare alla nostra tenuta, l’ho visto mentre 
vagava sul sentiero. Non so che cosa mi 
ha dato il coraggio, ma gli ho chiesto come 
stava e lui mi ha risposto: “Non bene, 
Miss!” Gli ho chiesto la ragione del suo 
cattivo umore e del fatto che non gli 
piaceva lavorare nella fattoria. Quando gli 
ho confessato che nemmeno a me piaceva 
quel tipo di lavoro mi ha guardato 
meravigliato. 
Gli ho chiesto di pregare affinché Dio 
potesse darci la gioia di lavorare e lui ha 
annuito. Dopo le nostre brevi preghiere ho 

visto sul suo viso un’espressione che non 
mi aspettavo di vedere. Era un’espressione 
grata per il breve tempo che qualcuno 
aveva ritagliato dal proprio tempo per il suo 
benessere: “Grazie Miss!”. Si girò evitando 
di guardarmi per non farmi vedere quanto 
questa preghiera lo aveva toccato. Poco 
dopo aver finito il nostro lavoro nella tenuta 
ci siamo incontrati di nuovo e gli ho chiesto 
se la preghiera gli era stata di aiuto. È stato 
proprio in quel momento che l’ho visto 
sorridere per la prima volta. Più tardi ho 
saputo che quello stesso giorno aveva 
condiviso alcune sue preoccupazioni con 
James (il pastore e pilota). Lodare Dio è 
stata la prima cosa che ho fatto. 
Da quel giorno in poi quello studente 
cominciò a cantare, ogni volta che eravamo 
nei campi. Nessuno capiva o sapeva il 
motivo. Sebbene il suo comportamento 
riguardo le regole non era cambiato, 
notavo che Dio stava lavorando in lui poco 
a poco. L’ultimo mio sabato lì, abbiamo 
parlato un po’. L’ho incoraggiato a lasciare 
a Dio la possibilità di cambiare la sua vita e 
di apprezzare il tempo che stava 
trascorrendo in quella scuola speciale. Non 
ha detto molto. Sul mio volo di ritorno ho 
trovato un biglietto nel mio bagaglio. Non 
mi sarei mai aspettata un biglietto da 
questa persona. Il biglietto diceva così: 
“Alla mia insegnante preferita: ti ringrazio 
Miss che tu mi abbia incoraggiato a vivere 
una vita buona. Lo farò. Sono molto triste 
che tu sia partita, sei un’insegnante molto 
gentile. Non so quando ci incontreremo di 
nuovo, ma se non sarà sulla terra, spero 
sia in Cielo”. 
Questa breve lettera ha toccato il mio 
cuore. Vedere come Dio cambia una 
persona e come può usare ciascuno di noi 
al Suo servizio, se noi gliene diamo la 
possibilità. Nessuno è come Dio, nessuno 
può toccare i cuori come fa Lui. Questi due 
mesi hanno cambiato completamente la 
mia vita. Dio ha usato questo periodo per 
modellare il mio carattere. In precedenza 
non avevo mai avuto il desiderio di studiare 
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la Parola di Dio così spesso e così 
profondamente. Dio mi ha insegnato cosa 
significa veramente abbandonare 
completamente la mia vita nelle Sue mani, 
senza saper che cosa mi riserverà il 
domani, ma avendo fede sapendo che Dio 
provvederà. Questa è stata la più grande 
benedizione della mia vita e fu proprio lì 
che ho compreso di voler servire Dio in 
terra di missione per il resto della mia vita. 
 
Le lunghe conversazioni con Jim Craik, il 
pilota missionario, mi hanno fatto capire 
che abbiamo un gran bisogno di piloti e 
infermieri nei campi missionari. Per questo 
ho confermato la mia decisione di studiare 
per diventare infermiera. Non vedo l’ora di 
finire. Abbiamo una missione da compiere 
e dobbiamo utilizzare i doni che Dio ci ha 
dato. Illuminiamo il mondo con il fuoco. 
Prego che il Signore infuochi la nostra fede 
e che noi possiamo finire di stare seduti e 
basta, ma invece cominciamo a fare ciò 
che Gesù ci ha detto in Matteo 28:19-20: 
“Andate dunque e fate miei discepoli tutti i 
popoli battezzandoli nel nome del Padre, 
del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando 
loro a osservare tutte quante le cose che vi 
ho comandate. Ed ecco, io sono con voi 
tutti i giorni, sino alla fine dell'età presente”. 
 
La cosa meravigliosa di questa chiamata 
alla missione è che Gesù non ci lascia da 
soli. Lo promette in Geremia 1:5-9: “Prima 
che io ti avessi formato nel grembo di tua 
madre, io ti ho conosciuto; prima che tu 
uscissi dal suo grembo, io ti ho consacrato 
e ti ho costituito profeta delle nazioni». Io 
risposi: «Ahimè, Signore, DIO, io non so 
parlare, perché non sono che un ragazzo». 
Ma il Signore mi disse: «Non dire: "Sono 
un ragazzo", perché tu andrai da tutti quelli 
ai quali ti manderò, e dirai tutto quello che 
io ti comanderò. Non li temere, perché io 
sono con te per liberarti», dice il Signore. 
Poi il Signore stese la mano e mi toccò la 

bocca; e il Signore mi disse: «Ecco, io ho 
messo le mie parole nella tua bocca”. 
Metterà le Sue parole nella mia bocca e 
non dobbiamo avere paura. Il versetto 19 
dice: “Essi ti faranno la guerra, ma non ti 
vinceranno, perché io sono con te per 
liberarti», dice il Signore”. 
 
Dio ci invita a lavorare nella sua vigna, ma 
non ci lascia soli, scende sul campo di 
battaglia con noi, al nostro fianco, spalla a 
spalla. La Missione non è solo in Sud 
America, il campo missionario comincia 
proprio dove ti trovi tu!!!  Sei un cristiano 
attivo? I tuoi vicini e i tuoi amici sanno che 
sei un Cristiano? Lo vedono attraverso le 
tue azioni?  Dalla mia esperienza posso 
solo dire che Dio cambia la tua vita se tu gli 
dai la possibilità di farlo.  
“Ecco, io sto alla porta e busso: se 
qualcuno ascolta la mia voce e apre la 
porta, io entrerò da lui e cenerò con lui ed 
egli con me”. (Apocalisse 3:20). Gesù 
bussa alla tua porta, oggi. Che cosa 
risponderai? 
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